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L’IDEA DI PROGRESSO HA 500 ANNI

Nella religione ebraica, poi in quella cristiana, la storia dell’umanità si apre con la cacciata di 
Adamo ed Eva dal Paradiso terrestre, cioè nel segno del degrado. Nel Medioevo, la frase di San 

Cipriano - «il mondo invecchia» - riassume un convincimento allora largamente condiviso.

L’idea di progresso incomincia ad affermarsi solo quando uomini come Galileo e Newton 
per la prima volta descrivono in modo rigoroso i fenomeni naturali, utilizzando 

la matematica e la geometria, e verificano le loro ipotesi teoriche mediante strumenti di 
misura costruiti ad hoc, che fanno da battistrada allo sviluppo della tecnica moderna. 

L’accelerazione dei cambiamenti indotti dalla scienza e dalla tecnica li rende per la prima volta 
chiaramente percepibili dalle persone nel corso della loro vita, allora molto più breve di oggi. 
In modo graduale si va così affermando l’idea di “progresso”, che diventa senso comune 
con la rivoluzione industriale e finisce col trasformarsi in sinonimo di “crescita economica”. 



IL PIL È ANCORA PIÙ GIOVANE

Di questa visione del mondo il Prodotto Interno Lordo (PIL) è diventato l’alfa e l’omega. Lo si 
immagina scolpito nella pietra del pensiero economico da chissà quanto tempo. Pochi sanno 

che come strumento di misura della crescita economica il PIL è relativamente giovane.

All’inizio degli anni ’20 del secolo scorso, Simon Kuznets, un economista bielorusso 
emigrato negli Stati Uniti , aveva sviluppato uno modello statistico per misurare il reddito
prodotto all’interno di una nazione, oggi universalmente noto come Prodotto Interno Lordo.

Questo strumento rispondeva alle esigenze New Dealdi Roosevelt, il cui scopo era far crescere 
l’economia americana dopo la grande crisi del 1929. Kuznetsdiventa capo del National Bureau 
of EconomicResearch, dove pubblica il primo studio sull’andamento del PIL USA negli anni ’20. 

Forte di questa conferma, nel 1934 Roosevelt chiede a Kuznetsdi proporre al Congresso 
americano il PIL come strumento ufficiale per misurare la crescita economica. 

Se rapportato ai millenni della storia umana, il PIL è arrivato soltanto poche ore fa.



CRESCITA ECONOMICA  NON È SINONIMO DI SVILUPPO

Altrettanto  ambigua è diventata la definizione di “sostenibilità”, introdotta per 
la prima volta nel 1713 da Hans Carl von Carlowitznel suo libro SylviculturaOeconomica.
Impressionato dalla distruzione delle foreste per produrre carbone di legna (destinato agli 

impianti siderurgici) e per aumentare le aree  agricole, che avrebbe procato la totale 
scomparsa dei boschi, scrisse:  «L’apparente profitto nasconde un danno irreparabile». 

Per evitare che ciò  accadesse, nel libro introdusse il concetto di "rendimento sostenuto" , 
da lui tradotto in criteri pratici per una gestione razionale delle foreste.

Nel 1795 Georg Ludwig Hartig, nel libro Anweisungzur Taxationund Beschreibungder Foreste 
scrisse che il patrimonio forestale va gestito in modo che «le generazioni future siano in grado 

di trarne almeno tanto beneficio quanto quelle attuali». Una definizione di sostenibilità 
identica a quella adottata nel 1987 dal rapporto Bruntland (OurCommon Future):  

«sviluppo in grado di soddisfare i bisogni della generazione presente, senza compromettere 
la possibilità che le generazioni future riescano a soddisfare i propri bisogni».  



LA SOSTENIBILITÀ NON È SOLO ECON0MICA

IL SIGNIFICATO ORIGINARIO DI SVILUPPO SOSTENIBILE CONTINUA PERÒ A ESSERE STRAVOLTO. 
È SINONIMO DI “CRESCITA ECONOMICA IN GRADO DI RESTARE A LUNGO STABILE”. 

VICEVERSA, LA SOLUZIONE OTTIMALE SI REALIZZA SE LO SVILUPPO RIESCE A GARANTIRE 
CONTEMPORANEAMENTE LA SOSTENIBILITÀ ECONOMICA, SOCIALE E AMBIENTALE.
NEL LESSICO QUOTIDIANO PREVALE DI GRAN LUNGA LA PRIMA DELLE TRE LETTURE 

E UNA MINORE, MA NON TRASCURABILE CITTADINANZA HA LA TERZA.
QUESTA VISIONE È SEMPRE MENO CONDIVISA DALLE NUOVE GENERAZIONI CHE, 

A DIFFERENZA DELLE PRECEDENTI, VEDONO UN FUTURO INCERTO SIA DAL PUNTO 
DI VISTA DEL LAVORO E DELLA SUA QUALITÀ, SIA, PIÙ RECENTEMENTE, ANCHE PER LE 

CONSEGUENZE DELLA CRISI CLIMATICA SULLA LORO VITA FUTURA.



QUESTO NESSO È AL CENTRO DELL’ENCICLICA “LAUDATO SÌ”, CHE, PER GLI STESSI MOTIVI, HA 
INCONTRATO MAGGIORI DIFFIDENZE DA PARTE DI CHI, PER ETÀ, OCCUPA POSIZIONI DI POTERE

Probabilmente ha pesato il fatto che non vi è traccia di mediazioninelle quasi 200 pagine del 
testo, esplicite nel descrivere gli effetti del cambiamento climatico («una delle principali sfide 
attuali per l’umanità») e nel correlare il degrado ambientale all’attuale modello di sviluppo. 

L’enciclica denuncia la responsabilità della finanza mondiale nella crisi del 2008, risolta con «il 
salvataggio ogni costo delle banche fatto pagare alla popolazione». Punta il dito su «la politica 
e l’economia [che] tendono a incolparsi reciprocamente per quanto riguarda la povertà e il 

degrado ambientale», invece di riconoscere i propri errori e collaborare per il bene comune. 



ANCHE NELL’INDICARE LE ALTERNATIVE, L’ENCICLICA NON USA MEZZI TERMINI

«Non basta conciliare, in una via di mezzo, la cura per la natura con la rendita finanziaria, o la conservazione dell’ambiente con 
il progresso. Su questo tema le vie di mezzo sono solo un piccolo ritardo nel disastro, non solo ambientale». 

«Non ci sono due crisi separate, una ambientale e un’altra sociale, bensì una sola e complessa crisi socio-ambientale». 

Occorre un’«ecologia economica», che promuova un’agricoltura sostenibile e diversificata, forme rinnovabili e poco inquinanti 
di energia, incentivi una maggiore efficienza energetica, garantisca una gestione più adeguata delle risorse forestali e marine.

«Non si è ancora riusciti ad adottare un modello circolare di produzione che assicuri risorse per tutti
e per le generazioni future», così da «limitare al massimo l’uso delle risorse non rinnovabili, 
moderare il consumo, massimizzare l’efficienza dello sfruttamento, riutilizzare e riciclare».



IL MESSAGGIO DI PAPA FRANCESCO È PERÒ RIVOLTO A TUTTI

«Non disponiamo ancora della cultura necessaria per affrontare questa crisi e c’è bisogno di costruire leadership che indichino 
strade cercando di rispondere alle necessità delle generazioni attuali, senza compromettere le generazioni future». 

Molti sforzi per cercare soluzioni concrete alla crisi ambientale, sono spesso frustrati non solo dal rifiuto dei potenti, 
ma anche dal disinteresse degli altri, perfino fra i credenti, con comportamenti che vanno dalla negazione del problema 

all’indifferenza, alla rassegnazione comoda o alla fiducia cieca nelle soluzioni puramente tecniche.

«Gli sforzi per un uso sostenibile delle risorse naturali non sono una spesa inutile, bensì un investimento 
che potrà offrire altri benefici economici a medio termine»,  da realizzare tempestivamente,

«perché la sfida ambientale che viviamo, e le sue radici umane, ci riguardano e ci toccano tutti».



COME USCIRE DALL’AMBIGUITÀ

Per far diventare senso comune tutto ciò, va innanzi tutto dissolta l’ambiguità 
che avvolge la parola sviluppo. Gli strumenti per riuscirci esistono.

Le due idee chiave alla base di questi strumenti sono le stesse del rapporto Bruntland: 
- la centralità dei bisogni umani (quindi con una particolare attenzione alla povertà) 

- il concetto di limite  (tecnologico, economico, ambientale) alla crescita della domanda
e dell’offerta di determinati beni.



L’AGENDA 2030 DELL’ONU

A queste idee chiave si è richiamata nel 2015 l’Agenda 2030 delle Nazioni Unite per lo sviluppo 
sostenibile, che ha definito 17 SustainableDevelopment Goals(SDG), articolati in 169 target 
globali e nazionali, che fanno riferimento a diversi domini dello sviluppo, relativi a tematiche di 
ordine ambientale, sociale, economico e istituzionale, monitorati da 244 indicatori misurabili.

I SDG stabiliscono l’agenda fissata dalla comunità globale per porre fine alla povertà, 
proteggere il pianeta e assicurare prosperità a tutti entro il 2030.

L’ISTAT, a partire dal 2016, ha reso disponibili, con aggiornamenti semestrali, gli SDG per l’Italia 
e nel 2019 ha pubblicato la seconda edizione del Rapporto sui SustainableDevelopment Goals.



QUANTO SONO UTILIZZATI I SUSTAINABLE DEVELOPMENT GOAL?

Uno studio di Accenture Strategyedell’United Nations Global Compact(The Decade to Deliver: 
A Call to Business Action), presentato alle Nazioni Unite a settembre 2019, ha intervistato più 
di 1000 amministratori delegati delle principali imprese mondiali: solo il 21% degli interrogati 
ritiene fondamentale il contributo delle imprese per la realizzazione degli Obiettivi Globali e 
meno della metà (48%) sta gestendo il proprio business in un’ottica di sostenibilità.

Per come sono concepiti, i SDG sono indicatori particolarmente adatti per 
segnalare alle imprese se e quanto le loro decisioni aziendali  possono contribuire 

a uno sviluppo sostenibile sotto il profilo ambientale, economico e sociale. 



LE INIZIATIVE IN EUROPA

Nel 2009, una Comunicazione della Commissione Europea ha suggerito i criteri per 
realizzare indicatori che misurassero anche la sostenibilità ambientale e l'inclusione sociale. 

Alla Comunicazioneè seguìta l’istituzione di un gruppo di lavoro europeo, i cui risultati 
sono contenuti nel Rapporto Eurostat 2015 MeasuringGDP and beyond. 

Le misure ivi proposte sono state recepite dalla programmazione statistica annuale 
della Commissione, ma i programmi dell’Unione Europea continuano a basarsi su indicatori ad hoc.

In Italia l'ISTAT ha sviluppato un approccio multidimensionale per misurare 
il "Benessere equo e sostenibile" (BES) con l'obiettivo di integrare le informazioni fornite 
dagli indicatori sulle attività economiche con le fondamentali dimensioni del benessere, 

corredate da misure relative alle diseguaglianze e alla sostenibilità.



STRUTTURA DEL BES

Il BES, continuamente aggiornato, viene determinato integrando 12 indicatori: 
- SALUTE

- ISTRUZIONE E FORMAZIONE 
- CONCILIAZIONE DEL LAVORO E DEI TEMPI DI VITA

- BENESSERE ECONOMICO 
- RELAZIONI SOCIALI

- POLITICA E ISTITUZIONI 
- SICUREZZA

- BENESSERE SOGGETTIVO 
- PAESAGGIO E PATRIMONIO CULTURALE

- AMBIENTE 
- RICERCA E INNOVAZIONE 

- QUALITÀ DEI SERVIZI



LE VICISSITUDINI DEL BES

La legge n. 163/2016 di riforma del bilancio dello Stato ha previsto che Il Documento di economia e finanza (Def) 
debba includere un allegato, che per i dodici indicatori del BES ne documenta l’andamento nell’ultimo triennio e 

come verranno modificati dal raggiungimento degli obiettivi del Def. Inoltre, a febbraio di ciascun anno va 
presentata al Parlamento una relazione che metta in evidenza gli effetti della legge di bilancio su tali indicatori. 

Queste disposizioni sono state attuate, senza però che gli andamenti del BES abbiano avuto un impatto reale sulle 
decisioni del Governo e del Parlamento. In realtà la loro esistenza è conosciuta soltanto da un ristretto gruppo di 
addetti ai lavori e di uomini delle istituzioni, mentre ogni giorno informazioni e commenti relativi all’andamento 
del PIL continuano a essere presenti su tutta l’ormai diversificata gamma di media a nostra disposizione.  

Del BES invece si parla raramente, spesso per affermare che come strumento decisionale è inadeguato.
All’inizio anche il PIL era pieno di pecche, soprattutto per le carenze e le imprecisioni dei dati statistici, ma, 
essendo strumento funzionale agli obiettivi di crescita economica, è stato adottato per misurarne il livello 

di realizzazione, confidando nei perfezionamenti suggeriti dal suo utilizzo (come è avvenuto). 



IL MONDO REALE È PIÙ AVANTI DELLE ISTITUZIONI  



L’EUROPEAN GREEN DEAL (EGD)

Con l’EGD la Commissione Europea rispetto al 1990 propone di: 
- tagliare entro il 2030 il 50-55% delle emissioni di CO2 invece del 40% deciso nel 2014  

- arrivare ad una Europa “carbon neutral” entro il 2050. 

Il Board of Directorsdella Banca Europea degli Investimenti (BEI) ha deciso di non investire più in progetti 
energetici riguardanti le fonti fossili, cambiamento che per i progetti relativi al gas sarà “smoothly”: 
la Banca continuerà a finanziarli fino a dicembre 2021, se già in fase di approvazione o facenti parte 

delle infrastrutture incluse nei Projects of Common Interest(PCI) europei.

Afferma che l’EGD deve essere inclusivo, cioè particolarmente attento alle regioni, alle industrie 
e ai lavoratori su cui maggiormente graveranno gli effetti di queste sfide, 

e considera prioritario coinvolgere nell’EGD i cittadini (tenendo conto delle loro diversità), 
le autorità (nazionali, regionali, locali), la società civile e il mondo produttivo.



ANCHE IN CINA ….

China abandonsGDP target for first time in decadesamid 'great uncertainty ' of virus

Chinese premier Li Keqiang said at the opening 
of the National PeopleôsCongress (NPC) in Beijing 

that his government would instead
ñgive priority to stabilising employment and ensuring living standardsò.

The Guardian 22. 05.2020 



“NON POSSIAMO RISOLVERE I PROBLEMI CON 
LO STESSO TIPO DI PENSIERO CHE ABBIAMO 
USATO QUANDO LI ABBIAMO CREATI.”

Albert Einstein


